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Neve e freddo sul Gavia 

Ciclisti paralizzati dal gelo 
e inviperiti contro Torriani 
all'arrivo di Bormio 

Un americano nuovo leader 

Van der Velde primo in vetta 
si ferma senza forze 
Al traguardo primo Breukink 

Thomas Heams 

Boxe 

In tv domani 
Heams contro 
Barkley 

QIUUPK SIGNORI 

WM «,. Quel Kalambay mi 
sorprese con il suo lavoro ra­
pido e preciso, annullò il mio 
punch che doveva scaraven­
tarlo sul tappeto e divenne il 
campione...- E Iran «Biade» 
Barkley, la lama del Bronx, 
che ricorda la sconfitta subila 
a Livorno lo scorso 23 ottobre 
nei 15 infuocati assalti che 
permisero a Sumbu Kalambay 
di prendersi la cintura del me­
di per la «World Boxing Asso-
clatlon«. 

Ebbene stanotte Iran «Bia­
de» Barkley ritenterà l'avven­
tura mondiale sfidando nel-
l'HIIton Hotel di Las Vegas, 
nel Nevada, nientemeno che 
Thomas «Hit Man» Hearns ti­
tolare, sempre delle 160 lib­
bre (kg 72,574), per il «World 
Boxing Council». Il terzo cam­
pione del medi, oggi in canea, 
è II giovane e gagliardo Frank 
Tate dei Texas «numero uno» 
dell'ilnternational Boxing Fé-
derallon», 

Senza dubbio il nostro 
Sumbu Kalambay è un «bo­
xeur» abile, intelligente, dota­
to di «classe» naturale mentre 
Frank Tale ha dimostrato 
d'essere una forza della natu­
ra; infine Thomas «Hit Man» 
Hearns risulta il «Primo della 
Storia», corno lo ha definito 
7he Ifina, per aver catturato 
quattro cinture (welters, medi 
Jr., medi, mediomassimi) in al* 
Insinuile divisioni di peso, un 
exploit unico. 

A Las Vegas, Thomas 
Heams viene dato favorito dai 
«bookmakers» locali contro il 
ruvido, (osco, violento Iran 
•Biade» Barkley che, dopo Li­
vorno. si è rifatto a New York 
(6 marzo) dove distrusse, in 5 
terribili round, il canadese Mi­
chael Olaiide Jr, di origine 
africana, che aspirava al mon­
diale di Hearns come Robbie 
•Rockln» Sims, il «southpaw» 
fratellastro Marvin Hagler, 
che intende strappare a Sum­
bu Kalambay il suo trofeo do­
menica prossima nello Stadio 
Benelli di Ravenna. 

Il tremendo k o. inflitto da 
Barkley a Michael Olande Jr. 
ha convinto Bob Arum, l'im-

Eresario della «Top Rank», di 
melarlo contro Heams e il 

vincitore potrebbe misurarsi, 
in autunno, con Sumbu Ka­
lambay, oppure Robbie «Ro­
ckln» Sims i protagonisti di Ra­
venna. Ecco perché il mon­
diale di Las Vegas interessa gli 
italiani. 

Thomas Hearns, nato il 18 
ottobre 1958 nel Tennessee 
alto sei piedi e un pollice (m 
1.85) dispone di maggiore 
esperienza, di carisma, di un 
destro da «killer» che può 
chiudere la partita pnma delta 
12" ripresa: basta ricordare 
come «Hit Man» stese il mu­
scolare argentino Juan Do­
mingo Roldan. 

In 47 combattimenti, 
Hearns vinse 45 volte (38 
k.o.), i suoi unici vinciton so­
no «Sugar» Ray Léonard da 
Riso welters e Marvin «Bad» 

agler da medio. 
Iran «Biade» Barkley, nato 

nel Bronx, New York, il 9 
maggio I960, alto 5 piedi e 11 
pollici (m. 1.80) ha sostenuto 
28 «tignisi imponendosi in 24 
(15 k.o.): I suoi vincitori sono 
Dsley Silas, Eddie Hall, Rob­
bie Sims (k.o. tecnico in 6 
round ad Atlantic City nel 
1984) e Sumbu Kalambay. 

La «lama» di Iran «The Bia­
de» Barkley è pericolosa, a Li­
vorno Sumbu Kalambay riusci 
a neutralizzarla con bravura e 
•Hit Man» dovrebbe riuscirvi 
addirittura con la saettante 
potenza dei suoi colpi. 

Bob Arum ha inserito sul 
cartellone di Las Vegas due al­
tri mondiali. L'invitto Virgil 
•Sugar» Hill del North Dakota, 
24 anni appena, un «master» 
della tecnica, forse il meglio 
in giro, metter! in gioco la sua 
cintura dei mediomassimi 
Wba davanti al baffuto e mas­
siccio Ramszi Hassan, un gior­
dano di 26 anni. 

Il terzo mondiale vedrà nel­
le corde Roger Mayweater, il 
«Black Mamba» pure del Mi­
chigan. mondiale dei welters 
jr. Wbc, ed Haròld Brazier 
dell'Indiana: sono due pic­
chiatori, odore di «knock-out» 
quindi. I tre match su Italia 1 
domani sera alle 20.30. 

jHampsten dalla bufera al palco 
in rosa 

La tappa che è arrivata a Bormio ha sconvolto it Giro 
d'Italia: l'americano Hampsten strappa la maglia rosa 
a Franco Chioccioli e seleziona la classifica dei big 
dalla quale escono inesorabilmente Visentin! e Sa-
ronni. L'olandese Breukink, che ha vìnto la tappa, ora 
è secondo a soli 15 secondi dall'americano. Sul Ga­
via passa primo Van der Velde ma poi si ferma. Un 
giorno drammatico tra neve e vento, freddo e fame. 

GINO SALA 
• 1 BORMIO. Un ragazzo ve­
nute dal Nord è il migliore in 
campo nella tremenda giorna­
ta del Gavia, Si tratta dell'olan­
d e » Breukink, giovanotto di 
24 primavere che anticipa di 
poco l'americano Hampsten, 
altro eroe di ieri chiamato sul 
podio per indossare la maglia 
rosa 

Eroi, in verità, sono stati un 
po' lutti. Ho visto al traguardo 
corridori Incapaci di connet­
tere, gregari meno provati dei 
loro capitani, campioni che 
hanno perso la speranza di 
vincere il Giro, in primo luogo 
Roberto Visentìni e (orse an­
che Bernard può mettere in 
un cassetto il suo sogno; an­
che Delgado che l'anno scor­
so scalava le vette del Tour tra 
gli applausi è fra i grandi scori-
fìtti. 

La classifica è rivoluzionala 
ma ancora provvisoria. Mi 
aspetto altri sconvolgimenti 
perché questo è un Giro duris­
simo, spietato quando il clima 
è così ngido da bloccare i mu­
scoli e il cervello come nel 
tappone di ieri. Intanto Ham­
psten è in testa con 15 secon­
di su Breukink, 3'54" su 
Chioccioli, 4'25" su Zimmer* 
mann e 4'55" su Giupponi. Mi 

Andrew, 26 anni 
vive in Colorado 
Un cuoco... 
in biciclétta 

congratolo con Chioccioli no­
nostante il cedimento. Pensa­
vo peggio. Pensavo che «Cop-
pino» sarebbe naufragato in 
una prova tainto severa, in una 
competizione dove al toscano 
sono venuti a mancare gli ap­
porti dei giorni precedenti. 

La Del Tengo, ieri, si è sfa­
sciata per il troppo lavoro 
svolto nelle tappe di Selvino e 
Chiesa Valmalenco. Devo 
quindi elogiare anche Giuppo­
ni, devo prendere nota del 
buon comportamento di Gio­
vannea! e dell'avanzata di To-
masini, ma non mi illudo, o 
meglio non vedo un Italiano 
capace di salire sulla cresta 
dell'onda. Un Giro, comun­
que, ancora tutto in discussio­
ne. Hampsten è fisicamente 
dotato per resistere? Breukink 
è già maturo per impadronirsi 
del comando? Forse è l'elveti­
co Zimmermann il più poten­
te. Forse. 

Era una domenica sotto un 
cielo grigio e sporco come un 
lenzuolo da mettere in buca­
to. Pioggia e freddo già nelle 
fasi di partenza e corridori im­
bacuccati a cavallo di strade 
così lucide da sembrare lastre 

•'X 

Ordine d'arrivo 
11 Erik Breukink (Panasonic) km. 120 in 3h 53'12 ', media 

30,875; 2) Hampsten (Eleven-Hoonved) a 7 secondi; 3) Toma-
sini (Fanini Seven up) a 4'39"; 4) Giupponi (Del Tongo Colna­
go) a 4'55"; 5) Giovannetti (Ois Gelali) a 4'58"; 6) Zimmer­
mann a 5'02"; 7) Chioccioli a 5'04"; 8) Winnen a 5'14"; " 
Finazzi a 7'04'^ 10) Delgado a 7'08"; 14) Bernard a 9'21": 71 
Visentin! a 30'54"; 83) Saronni a 3120 . 

Classifica 

3 
• generale 

1) Andrew Hampsten (Eleven-HoonvedTiin 68 ore 26'07"; 2} 
Breukink (Panasonic) a 15"; 3) Chioccioli (Del Tongo Colnago) 
a 3,54"; 4) Zimmermann (Carrera) a 4'25"; 5) Giupponi (Del 
Tongo Colnago) a 4'55"; 6) Glovannetti a 6'55": 7) Winnen a 
8'2y'; 8) Tomasini a 8'48rf: 9) Bernard a 9'37'"; 10) Breu a 
I0'19!l; 11) Visentini a 30'39"; 21) Saronni a 33'35". 

Hampsten all'arrivo, in alto, l'olandese Breukink vince a mani alzate 

di vetro. Come antipasto il 
passo dell'Aprica dove Joho e 
Pagnin sono le staffette di un 
gruppo sornione, tanto sor­
nione da concedere ai due 
uno spazio di 2'05". 

Ma ecco Ponte di Legno, 
ecco i primi sentieri del Gavia: 
più che sentieri sono viottoli 
di fango, gradini che portano 
ad una montagna coperta di 
neve. Stop a Joho, stop a Pa­
gnin, entrambi «cotti» dalla fa­
tica, e occhio a Van der Velde 
che sbuca dalla fila, occhio a 
Chioccioli che è solo fra gli 
assalti dei maggiori avversari, 
solo perché Saronni è in co­
da, perché stavolta la Del Tonr 
go e divisa e disarmata. 

Fiocchi bianchi verso la ci­
ma e un gelo che blocca gli 

uomini in bicicletta. È diffici­
le, quasi impossibile sentirsi 
pezzi dt ghiaccio e pedalare. 
Quando siamo a quota 2621, 
Van der Velde precede di un 
minuto Breukink e Hampsten, 
di 2' 12" Zimmermann, di 
2'20" Giovannetti e Chioccio­
li, di 3' Delgado, di 3'30" 
Giupponi, di 4' Bernard, di 
5'40 Visentini. Perciò è una 
scalata che fa storia ma non è 
ancora la situazione che verifi­
cheremo in discesa, situazio­
ne drammatica puntando su 
Bormio perché infuria il mal­
tempo, manca la forza e la lu­
cidità per affrontare una pic­
chiata spaventosa. Van der 
Velde, che sembrava lanciato 
verso il successo, non ragiona 
più e si ferma. Visentini chie­

de aiuto agli spettatori, Ber­
nard è fra i tanti visti ai lati 
della stradina e davanti Breu­
kink raggiunge l'americano 
Hampsten. L'olandese ha una 
marcia in più dello statuniten­
se e vince in solitudine. Buon 
terzo Tomasini seguito da 
Giupponi e Giovannetti, da 
Zimmermann e da Chioccioli 
che si è difeso a denti stretti 
ma che deve cedere la maglia 
del primato. Poi si fa la conta 
per aspettare gli altri e vedo 
Delgado a 7'08", Bernard a 
9'2 r \ Visentini e Saronni con 
più di mezz'ora. Mentre s'ac­
cendono le luci della sera si 
parta di dodici dispersi, di 
corridori che si sono rifugiati 
da qualche parte. Sarà rimasto 
loro un fil di voce per maledi­
re Torriani. 

Stelvio innevato 
Dove si va? 

Oggi il percorso dovrebbe por­
tare a Merano 2000, passando 
per lo Stelvio (m 2758). Il con­
dizionale è d'obbligo: ieri sul 
versante di Trafoi c'erano 30 
centimetri di neve. 

A FINE TAPPA, SEVEN-UR 

DAL NOSTRO INVIATO 

• I BORMIO. Lo chiamano «hamburger», è un 
ex giocatore di hockeye ha l'hobby della cuci­
na. Andrew Hampsten, la nuova maglia rosa 
del Giro, ha 26 anni e vive a Boulder, nelle 
montagne del Colorado, a due passi dai sentie­
ri degli indiani Araphaoe. Mentre si allena in 
bicicletta, il suo vicino di casa, il maratoneta 
De Castella, lo insegue a piedi. L'americano è 
fidanzato con l'avvenente Jennifer ma per il 
momento vivono divisi, ordini di scuderia. 

Ha iniziato a correre nel '78 ed è diventato 
professionista nell'85; da allora ha colleziona­
to 11 vittorie tra cui due Giri di Svizzera. E la 
prima volta che veste la màglia rosa. Ha vinto 
la tappa Novara-Selvino. 

Pur essendo nato nell'Ohio, si è trasferito 
nel Colorado per adattarsi all'altura. Nella sua 
splendida villa il portacolori della Seven Eie-
ven passa gran parte del tempo quando non è 
impegnato nelle competizioni ufficiali. Si alle­
na, fa ginnastica, légge libri di narrativa, ascol­
ta musica e passa molto tempo tra i fornelli 
preparando piatti tipici della cucina italiana e 
messicana, D M.F. 

Hampsten si è tolto la maglia inzuppata 

Bollettino dal «fronte»: ritirati, dispersi 
DAL NOSTRO INVIATO 

MARCO FERRARI 

• • BORMIO. L'ultimo dei 
classificati, Valerio Piva, ha un 
ritardo di 53' e 28". Quando 
arriva trova gli operai che 
smontano il palco delle pre­
miazioni. Fuori tempo massi­
mo giungono Longo, Zen, Ci­
pollini e Petito: li aspetta solo 
un giudice che registra con 
parsimonia il loro numero co­
perto di fango. I ritirati sono 
Bardelloni. Cavallaro, Fuchs, 
Maechler, Baffi, Dhaenens, 
Rooks, Gaigne, Fancello e 
Ibanez. È un bollettino di 
guerra, frutto di una giornata 
piena dì avventura e di pole­
miche. 

Visentini taglia il traguardo 
con mezz'ora di ritardo, lo in­
vitano sul palco e lui risponde 
con parole feroci rivolte a 
Torriani. È il simbolo della ri­
bellione, della rabbia, dell'in­

quietudine dei corridori dopo 
la spaventosa e massacrante 
salita del Gavia e la pericolosa 
e spericolata discesa verso 
Bormio. 

Chioccioli giunge stremato 
al traguardo, perde le forze, 
trema come un fanciullo: 
«Non riesco a rinvenire, fate­
mi sedere». Passano più di 
trenta minuti e il «Coppino» ri­
trova finalmente la paròla: 
«Non vorrei fare polemiche 
ma la corsa doveva essere fer­
mata in cima al Gavia. Tutto 
quello che è avvenuto dopo è 
stato frutto della passione e 
dell'incoscienza dei ciclisti 
ma non definiamola una cor­
sa». Il suo direttore sportivo, 
Pietro Algeri, aggiunge: «È sta­
ta una gara feroce, meglio fer­
marla. I magri come Chioccio­
li hanno perso l'anima». 

- *- Francesco Moserda spetta­
tore critico ed interessato 
prende posizione. «Anche per 
me era una tappa da bloccare 
sul Gavia viste le condizioni 
climatiche e atmosferiche». Di 
parere contrario Alcide Cera­
to, presidente dell'Associa­
zione corridori italiani: «Que­
sta tappa andrà negli annali 
del ciclismo. Il nostro non è 
uno sport per signorine, biso­
gna accettare i percorsi diffici­
li, bisogna sapersi misurare 
con le proprie forze». Forse 
Cerato si è dimenticato, alme­
no per un giorno, di quando 
era corridore. 

Beppe Saronni, una gara 
maledetta, batte i denti, tre­
ma, chiede un piumino: «Nella 
prossima tappa se è come 
quella del Gavia prendo la bi­
ci, la metto sulla macchina e 
me ne vado a casa». L'eroe 

del primo tempo, in gergo cal­
cistico, è Pagnin: è riuscito a 
giungere al traguardo undice­
simo con circa otto minuti di 
ritardo dopo aver affrontato in 
testa i tornanti sterrati del Ga­
via. Quando scende dalla bici 
barcolla su sé stesso, quasi 
sviene e poi mormora: «Qual­
cuno mi darà del pazzo ma 
questa è una tappa che pensa­
vo di poter vincere scappando 
da lontano». 

Hampsten, l'uomo che si 
veste di rosa, non riesce a sor­
ridere: «Terribile, terribile», di­
ce nel suo marcato accento 
americano. Breukink, l'eroe 
del giorno, non riesce a stare 
sul palco: «Portatemi via, ho 
freddo». Arrivano sparuti 
gruppi di comprimari, alzano 
le mani al cielo in segno di 
imprecazione, qualcuno uria 
contro Torriani e se la prende 

con gli organizzatori: «Giun­
gere fino aqui astato un mira­
colo», dicono. 

Se quella del Gavia sarà ri­
cordata negli annali come una 
tappa drammatica nella storia 
del Giro, quella di oggi, che 
da Bormio conduce alla cima 
di Merano 2000 passando per 
lo Stelvio, rischia di trasfor­
marsi in un braccio di ferro tra 
società ed organizzatori. In 
una riunione svoltasi ieri sera 
al termine della frazione, i di­
rettori sportivi hanno preso la 
decisione di rifiutare lo Stelvio 
stante queste condizioni cli­
matiche di neve, pioggia e 
vento. L'organizzazione del 
Giro ha risposto prontamente 
giustificando te preoccupazio­
ni dei tecnici. Se piovesse la 
tappa partirà dopo lo Stelvio 
evitando così la parte più ri­
schiosa ed impegnativa del 
percorso. 

- ^ — - — — Tennis. Wilander vince per la terza volta gli Intemazionali di Francia 
Battuto in casa Leconte. Ora sotto con Wimbledon 

Mats, caccia grossa al Grande Slam 
wm PARIGI. Un Mats Wilan­
der in stato di grazia ha vinto 
ieri pomeriggio la finale degli 
Internazionali di tennis di Ro­
land Garros prevalendo sul 
francese Henry Leconte con 
un secco 7/5, 6/2. 6/1. Per il 
ventitreenne svedese sì spa­
lanca la porta per la conquista 
del «Grande Slam» anche se il 
prossimo appuntamento dì 
Wimbledon, su campi d'erba, 
sarà per lui particolarmente 
duro. E la terza volta che Wi­
lander vince gli Open ai Fran­
cia, il secondo più importante 
torneo di tennis del mondo, 
dopo averlo fatto nell'82 - a 
soli 17 anni - e 
nell'85.L'incontro con Lecon­
te non ha avuto, in realtà, mol­
la storia: lo svedese ha ricon­
fermato ancora una volta la 
sua superiorità come aveva 
già fatto in ben 10 dei 12 
match diretti giocati negli anni 
passati. 

Leconte, molto amato dal 
pubblico dì casa per il suo gio­
co creativo anche se non mol­
to regolare, è riuscito a resi­
stere alla pressione dell'avver­
sario solo nel primo set che, 
anzi, aveva iniziato molto be­
ne portandosi sul 3/1. 

Wilander ha quindi infilato 
tre giochi di seguito, lascian­
do all'altro solo tre punti. Sul 
4 pari entrambi i giocatori 
hanno perso il servizio, poi lo 
svedese ha chiuso il match dì 

prepotenza a 7/5. Leconte 
non è più riuscito a contrasta­
re l'avversario. Nel secondo • 
set, Wilander si è portato rapi­
damente sul 3/0 poi, dopo un 
game conquistato dal france­
se, ne ha infilati altri due. Sul 
5/2 Leconte ha anche perso il 
servizio e, dopo poco, il set. 
Senza storia il terzo set. Le­
conte ha perso subito il servi­
zio sul game d'apertura, e l'al­
tro si e rapidamente portato 
sul 5/0. A quel punto il france­
se, mantenendo il servizio, ha 
messo a segno il «punto della 
bandiera», perdendo poco 
dopo set e incontro. 

Per Wilander è la sesta 
grande vittoria della sua car­
riera (ha vinto tre volte gli 
Open d'Australia - l'ultimo 
nel gennaio scorso, valido co­
me prova del Grande Slam, 
cioè la vittoria nel corso dello 
stesso anno dei quattro più 
importanti tornei: Open d'Au­
stralia, appunto, Roland Gar­
ros, Wimbledon e Flashmg 
Meadows - e tre volte a Pan-
si). Deluso, ma non troppo, 
Leconte: «Vorrà dire che a Pa­
rigi vincerò l'anno prossimo -
ha dichiarato dopo il match -. 
ho giocato male per mento di 
Mats, che ha tirato fuori il suo 
tennis migliore, e lui è il nu­
mero uno del mondo, specie 
sulla terra battuta». 

Euforico Wilander: «Il Gran­
de Slam resta il mio sogno -
ha detto - e ora andrò a Wim­
bledon caricatissimo». Henry Leconte, gemo e sregolatezza Mats Wilander, genio e regolatezza 

Atletica. Coppa Europa al Rating 

lacrime 
Campione al 

DAL NOSTRO INVIATO 

REMO MUSUMECI 

•TB MOCUANO. Il vento gli 
graffiava il volto mentre la fati­
ca gli lacerava i muscoli. Al 
terzo chilometro, dei cinque 
che doveva correre sulla pista 
di Mogliano battuta dalla tra­
montana, Alberto Cova aveva 
voglia di piangere più che di 
correre. Stava aggrappato al 
piccolo portoghese Domingo 
Castro e al solido tedesco 
Steffen Brand con dolore e 
umiltà, perché il suo club, la 
Pro Patria, aveva bisogno an­
che dei suoi punti per tentare 
l'impresa disperata di vincere 
per la terza volta la Coppa Eu­
ropa. Ma quando è uscito dal­
la curva, a 490 metri dal tra­
guardo, aveva te gambe vuote 
e quando Domingo Castro ha 
lanciato l'attacco sul volto del 
campione olimpico si è allar­
gata una smorfia. 

Il veterano di tante battaglie 
ha recitato con umiltà il ruolo 
del gregario e ha portato sei 
punti preziosi alla classifica 
della squadra. Ma dopo aver 
passato il traguardo si è messo 
a piangere. In quelle lacrime 
c'era la disperazione di chi 
non sa ritrovarsi, di chi lavora 
con esemplare professionalità 
e con durezza, senza mai la­
mentarsi, e che non sa però 

raccogliere, quando la fatica 
diventa agonismo, il premio 
che sa di aver meritato. Alber­
to ha chiuso in un discreto 
13'56"I9 che però non soddi­
sfa né lui né i tanti appassiona­
ti che ieri lo hanno invocato 
improvvisando cori sul ritmo 
del suo breve nome. 

Alla Pro Patria, che a tre ga­
re dalla conclusione era lonta­
na soltanto un punto dai fran­
cesi del Racing Club di Parigi, 
non sono bastati il coraggio di 
Alberto Cova, il talento di 
Francesco Panetta e la volon­
tà di Roberto Ribaud perché 
la Coppa è diventata un pro­
blema che dovevano risolvere 
i saltatori con l'asta Pierre 
Quinon e Jurgen Winkler e 
cioè il Racing francese e il 
Watlenscheid tedesco. E il 
problema lo ha risolto il cam­
pione olimpico tornato se 
stesso dopo tre operazioni al 
ginocchio. 

Francesco Panetta ha fatto 
quel che ha voluto. Sabato se­
ra aveva detto che un tempo 
attorno agli 8'20" lo avrebbe 
rallegrato. Ma il pomeriggio di 
ieri, gelido come nel peggior 
autunno e tormentato da un 
vento che spezzava il ritmo e 

tagliava il respiro, non era il 
più adatto per ottenere grandi 
prestazioni. Francesco non 
aveva rivali e si è dunque lìmi-
tato a offrirsi un resrpiù tecni­
co che agonistico. Era già so­
litario al secondo giro e alla 
line aveva un margine molto 
vasto:' Ha chiuso in un norma­
le 8'34"79. Si è comunque vi­
sto un eccellente Francesco 
Panetta, degno del titolo del 
mondo conquistato la scorsa 
estate a Roma. 

È molto piaciuto Roberto 
Ribaud, autentico guerriero. Il 
giovane quattrocentista ha 
corso l'ultima frazione della 
staffetta contro il grande se­
negalese Arnadou Dia Ba (che 
indossa i colori del Racing) ed 
è riuscito nella ragguardevole 
impresa di batterlo, anche se 
nella scia degli imprendibili 
inglesi e della Stella Rossa. 

Questa la classifica finale 
della Coppa, giunta alla 14-
edizione: 1, Racing Club Pari­
gi punti 118, 2. Wattenscheid 
116; 3. Pro Patria 112; 4, Stel­
la Rossa Belgrado 100; 5. 8ir-
chfiéld Harriers 84; 6. Racing 
Lisbona 73; 7. Tjalme Oslo 70; 
8. Amsterdam 67. 

Il Racing è campione d'Eu­
ropa, Oslo e Amsterdam re­
trocedono in serie B. 
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